
dal nostro inviato
ACERRA

T acciati per anni di essere allar-
misti, costretti per troppo tem-
po a combattere  nell’indiffe-

renza,  se  non  nell’ostilità  di  chi  
avrebbe dovuto proteggere i loro fi-
gli, i dimenticati della Terra dei Fuo-
chi ricevono finalmente l’abbraccio 
del Pontefice in un giorno che reste-
rà nella storia di questo territorio. È 
una  lenta,  commossa  e  silenziosa  
processione che si snoda nel Duomo 
di Acerra dove Papa Leone XIV ha 
appena pronunciato parole inequi-
vocabili sul dramma di un pezzo di 
Paese avvelenato dagli sversamenti 
illeciti e dai roghi dei rifiuti. Donne 
con bambini in braccio, uomini gio-
vani e meno giovani. Gli baciano la 
mano, mostrano la foto di chi non 
c’è più, sussurrano parole di affetto, 
richieste di aiuto.

Il Papa appare colpito, li guarda 
uno ad uno negli occhi. Un uomo in 
camicia bianca si muove a fatica. Ha 
il viso rigato di lacrime e come lui 
tanti altri. I volti, ecco. Qualcuno è 
stampato  sulle  magliette  bianche  
dei suoi cari. Quello di Nello Maione 
è sulla t-shirt di mamma Anna: «Si 
era appena diplomato come geome-
tra - ricorda Anna e accanto a lei il 
marito, Francesco, annuisce - poi, al-
l’improvviso si è ammalato di una ra-
ra forma di linfoma. Nostro figlio è 
stato una vittima di questi luoghi, 
cosa che inizialmente i medici nega-
vano. Poi un giorno mi hanno detto: 
“Sì signora, le cause sono legate alla 
Terra dei fuochi, ma non possiamo 
dirlo pubblicamente”». Marzia Cac-
cioppoli è la fondatrice dell’associa-
zione “Noi genitori di tutti” e si pre-
senta così: «Sono una madre orfana 
del suo unico figlio. Antonio, 10 anni 
per sempre. Questa è la condizione 
tragica della mia vita».

Al  Papa,  Marzia  ha  consegnato  
una lettera «a nome delle madri che 
hanno perso i loro figli. Raccontia-
mo le sofferenze della nostra terra e 
gli chiediamo di sensibilizzare le isti-
tuzioni affinché non ci lascino mori-
re». Non dimentica, Marzia, gli anni 
durante i quali «ci hanno offeso, ci 
definivano donne che deliravano so-

lo per aver attribuito all’ambiente la 
causa delle malattie dei nostri figli. 
Quello del mio Antonio è un caso 
emblematico: il suo è un tumore pro-
vocato proprio dal danno ambienta-
le. Il Papa è un messaggero forte, ma 
il problema devono risolverlo lo Sta-
to e il governo. Sono loro a doversi 
assumere la responsabilità di que-

sto  tradimento  
verso  il  popolo.  
In che modo? At-
tuando il princi-
pio di precauzio-
ne,  provveden-
do  alle  bonifi-
che. Non ci sono 
fondi a sufficien-
za?  Li  trovino.  
Magari  comin-
ciando a tagliare 
i costi della poli-
tica».

Sono  in  piaz-
za Calipari Ales-
sandro  Canna-
vacciuolo,  pri-
mo  firmatario  
del  ricorso  che  
ha  portato  alla  
condanna dell’I-
talia da parte del-
la  Commissione  
europea per i di-

ritti dell’uomo, e l’avvocata Valenti-
na Centonze, che lo ha assistito nel-
la procedura e ora presiede l’associa-
zione che si batte per dare esecuzio-
ne a quel verdetto. È in Duomo Anto-
nietta Moccia, Accanto a lei c’è la fi-
glia di 19 anni. «Da tre anni abbiamo 
potuto dire che è fuori pericolo, ma 
porta su di sé tante cicatrici per la 
malattia che l’ha colpita. Dovrà fare 
controlli per tutta la vita. Per noi il 
Papa è un messaggero di pace. Do-
vrà essere luce, abbraccio. E soprat-
tutto restituirci ascolto e accoglien-
za, quello che le istituzioni non han-
no mai fatto». 

È  emozionata  Antonella  Cecere  
quando  ricorda  il  piccolo  France-
sco, suo figlio: «Abbiamo scoperto il 
sarcoma quando aveva due anni e 
mezzo. A otto anni è venuto a man-
care. Al Papa ho fatto vedere la sua 
foto e gli ho chiesto di benedire la 
mia famiglia», dice. Poi la sua voce si 
spezza nel pianto.
— D. D. P.

Monsignor Antonio Di 
Donna davanti al Pontefice
“Questi luoghi vanno 
raccontati per la forza 
della gente che li abita”
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N el Duomo di Acerra, sotto gli 
occhi di decine di familiari di 
vittime  della  Terra  dei  Fuo-

chi, Papa Leone XIV denuncia quel 
«concentrato mortale di oscuri inte-
ressi e indifferenza al bene comune 
che ha avvelenato l’ambiente natu-
rale e sociale» ed è come se il suo di-
scorso spazzasse via per sempre an-
ni di silenzi e connivenze che hanno 
protetto chi avvelenava il territorio 
con scarichi illegali e roghi tossici. 
«Sono venuto a raccogliere le lacri-
me di chi ha perso persone care, uc-
cise dall’inquinamento ambientale 
procurato da persone e organizza-
zioni senza scrupoli che per troppo 
tempo hanno potuto agire impune-
mente», dice il Pontefice e la platea 
lo ascolta commossa ed emoziona-
ta.

Avevano applaudito quando il ve-
scovo, monsignor Antonio Di Don-
na, aveva ricordato il poliziotto Ro-
berto Mancini, con la sua informati-
va  a  lungo dimenticata  e  il  vigile  
eroe Michele Liguori, che denuncia-
rono gli sversamenti illeciti e moriro-
no entrambi di cancro. E molti han-
no le lacrime al volto mentre parla il 
Pontefice e aggiunge di essere qui, 
dove già il suo predecessore France-
sco «avrebbe desiderato venire», an-
che per «ringraziare chi ha risposto 
al male col bene, specialmente una 
Chiesa che ha saputo osare la denun-
cia e la profezia, per radunare il po-
polo nella speranza», sottolinea.

La denuncia e lo sguardo verso il 
futuro segnano questa giornata sto-
rica per l’area metropolitana di Na-
poli.  Il  vescovo  Di  Donna  ricorda  
che «in Italia esistono tante Terre 
dei Fuochi», almeno 51 siti da Nord a 
Sud. «Sembra che i veleni un tempo 
dirottati in Campania stiamo facen-
do il viaggio verso la Puglia», sottoli-
nea il vescovo che elogia la sinergia 
istituzionale di questa fase storica 
ma evidenzia. «Si è fatto molto, ma 
moltissimo resta ancora da fare».

Il Pontefice rimarca la sofferenza 
«per la devastazione che ha compro-
messo un meraviglioso ecosistema, 
luoghi, storie e memorie». Poi avver-
te: «Di fronte a questa realtà ci posso-
no essere due atteggiamenti: l’indif-
ferenza o la responsabilità. Voi ave-
te scelto la responsabilità e, con l’a-
iuto di Dio, avete iniziato un cammi-
no di impegno e di ricerca della giu-
stizia». Leone chiama a una «ostina-
ta resistenza», auspica «un “eserci-
to” di pace che si alza in piedi e gua-
risce le ferite di questa terra e delle 
sue comunità. Non più fuoco che di-
strugge, ma fuoco che ravviva e ri-
scalda, il fuoco dello Spirito che ac-
cende i cuori e le menti di migliaia e 
migliaia di uomini e donne, di bam-
bini e di anziani e ispira cura, conso-
lazione,  attenzione,  amore  vero».  
Ma invita a scardinare «una cultura 
del privilegio, della prepotenza, del 
non rendere conto, che troppo male 

ha fatto a questa terra, come a molte 
altre regioni dell’Italia  e  del  mon-
do».

Dopo l’incontro con i familiari del-
le vittime, il  Papa si  trasferisce in 
piazza Calipari, per il saluto alla cit-
tà. E riparte proprio dalla Terra dei 
fuochi: «Un’espressione che non fa 
giustizia al bene che c’è e che resi-
ste, ma che ha certamente facilitato 
una presa di coscienza diffusa della 
gravità del malaffare e dell’indiffe-
renza che ha lasciato spazio ai crimi-
ni». 

La speranza, appunto. «In questo 
territorio la vita c’è e contrasta la 
morte; la giustizia esiste e si afferme-
rà. Occorre, certo, scegliere la vita e 
liberarsi dai legami di morte», avver-
te il Pontefice che mette in guardia 
sulla «sottile convenienza nella ras-
segnazione, nei compromessi, nel ri-
mandare le  decisioni  necessarie e 
coraggiose. Il fatalismo, il lamento, 
lo scaricare la colpa sugli altri sono 
il terreno di coltura dell’illegalità e 
un principio di desertificazione del-
le coscienze». Nella piazza gremita, 
arriva l’esortazione di Leone: «Vor-
rei  dire  a  tutti  voi:  assumiamoci  
ognuno  le  proprie  responsabilità,  
scegliamo la giustizia, serviamo la vi-
ta. Il bene comune viene prima degli 
affari di pochi, degli interessi di par-
te, piccoli o grandi che siano. Que-
sta terra ha pagato un tributo alto, 
ha sepolto tanti suoi figli, ha assisti-
to alla sofferenza di bambini e inno-
centi. Il valore e il peso di quel dolo-
re impongono di provare insieme a 
essere testimoni di un nuovo patto». 
Quel patto che per anni gli abitanti 
di questo territorio avevano chiesto, 
senza essere ascoltati. Ma ora si è le-
vata la voce del Papa, ignorarli sarà 
impossibile.

Terra dei fuochi, il Papa accusa
“Un concentrato mortale 
di oscuri interessi e indifferenza”
Leone XIV ad Acerra: “Qui per raccogliere le lacrime di chi ha perso i suoi cari uccisi 
dall’inquinamento causato da organizzazioni che hanno potuto agire impunemente” 

La giornata

di RAFFAELE SARDO

D avanti a Vostra Santità e nella 
memoria delle giovani vittime 
dell’inquinamento, noi dichia-

riamo di impegnarci, tutti, ciascuno 
secondo il proprio ruolo». Con que-
ste  parole  monsignor  Antonio  Di  
Donna  ha  trasformato  i  ringrazia-
menti a Papa Leone XIV in una solen-
ne assunzione di responsabilità col-
lettiva, a nome dell’intera popolazio-
ne della Terra dei Fuochi rappresen-
tata ieri in Piazza Calipari dai sindaci 
dei 90 comuni e dalle istituzioni re-
gionali e nazionali. Il vescovo di Acer-
ra e presidente della Conferenza Epi-

scopale Campana ha raccolto le paro-
le del Pontefice sulla responsabilità e 
le ha declinate in tre impegni precisi. 
Il primo riguarda le istituzioni: «Chie-
diamo di assicurare continuità all’o-
pera iniziata, per le bonifiche, per la 
difesa della salute pubblica,  per  il  
controllo della qualità dell’aria e dei 
roghi tossici e per il rilancio dell’agri-
coltura». Di Donna ha chiesto che nei 
progetti produttivi «diano un posto 
privilegiato agli abitanti del luogo». 
Il secondo impegno riguarda tutti i 
cittadini: «Ci impegniamo a prender-
ci cura della casa comune, ad essere 
sentinelle del creato, a stimolare il 
potere politico a sviluppare normati-
ve e controlli più rigorosi». Il terzo im-
pegno è della Chiesa: «Ci impegnia-
mo a promuovere la conoscenza del-

l’enciclica  Laudato Si’,  ad  inserirla  
nella predicazione e nella catechesi, 
a  collaborare  con  le  istituzioni,  e,  
quando sia necessario, a denunciare 
il male». E poi l’obiettivo finale: «Mai 
più Terra dei Fuochi ma Giardino del-
la Campania e d’Europa. Mai più ac-
cada che questa terra sia raccontata 
solo per le sue ferite ma sia racconta-

ta anche per la forza della sua gente, 
la sua laboriosità, per la sua storia e 
la sua cultura e, soprattutto, per la 
scelta ostinata di restare nonostante 
tutto». Prima del vescovo ha parlato 
il sindaco di Acerra Tito D’Errico, a 
nome anche dei suoi 90 colleghi e 
del sottosegretario Alfredo Mantova-
no: «Questa non è una terra di rasse-
gnazione o di sola sofferenza, è pri-
ma di tutto una terra di resistenza ci-
vile, di riscatto morale che ha sete di 
un profondo cambiamento». E quel 
cambiamento, ieri in piazza, sembra-
va finalmente a portata di mano. Per 
anni chi ha combattuto contro i vele-
ni si è sentito solo, come un don Chi-
sciotte contro i mulini a vento. La pre-
senza del Papa ha segnato una svolta 
storica: un sigillo sulle battaglie che 

troppo a lungo sono rimaste isolate. 
Ieri erano in piazza il sottosegretario 
Alfredo Mantovano, la sottosegreta-
ria Pina Castiello, i prefetti di Napoli 
e Caserta, Michele di Bari e Lucia Vol-
pe, l’europarlamentare Sandro Ruo-
tolo e il generale Giuseppe Vadalà, 
commissario per le bonifiche. Ma an-
che tanti rappresentanti di associa-
zioni ambientaliste. Alessandro Can-
navacciuolo, primo firmatario del ri-
corso alla Cedu che ha condannato 
l’Italia a bonificare i territori inquina-
ti ha le idee chiare: «Noi non chiedia-

mo di voltare pagina, chiediamo di 
cambiare libro, perché il libro del pas-
sato è stato soltanto negativo per que-
sta terra». Antonio Marfella, dei Medi-
ci per l’Ambiente, dopo aver salutato 
il Papa: «Non ci siamo detti niente, ci 
siamo solo guardati negli occhi e ci 
siamo capiti. Ha gli occhi verdi come 
i  miei.  E chi  se lo dimentica più».  
Cambiare libro, non voltare pagina, 
ne è convinto il generale Vadalà: «È 
possibile cambiare, ma dobbiamo es-
sere tutti dalla stessa parte».

La folla dietro le transenne In piazza Calipari Con il papà di dj Godzi morto a Ibiza

I volti

Antonella 
Cecere
“Al Papa ho fatto 
vedere la foto del 
mio bimbo morto 
per un sarcoma” 

Antonietta 
Moccia
“Mia figlia 
dovrà fare 
i controlli per 
tutta la sua vita” 

“Noi, a lungo dimenticati
il Pontefice porta la luce
Si bonifichi il territorio”
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T Nella foto
a sinistra
monsignor
Antonio
Di Donna
vescovo
di Acerra

Il vescovo

“Mai più tutto questo male
ora diventi giardino d’Europa” 

Le testimonianzePrevost accolto da migliaia 
di fedeli. L’incontro
con i familiari delle vittime 
in Duomo, poi in piazza 
Calipari saluta la città

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Papa Leone 
XIV a bordo 
della 
papamobile 
accolto dai 
fedeli ad 
Acerra

T Nella foto sopra Anna
e Francesco Maione

I familiari di chi è stato 
colpito dal tumore 
ricordano il loro dramma
e chiedono interventi:
“Il governo si muova”
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